
  



“È  APPARSA  LA BONTÀ  DEL  SIGNORE  SULLA  TERRA”  

Esultiamo! ALLELUIA! La gioia della presenza di Cristo sia in tutte ed in ognuna. 

Spalanchiamo le porte del nostro cuore, perché il Salvatore Gesù ci ridesti a nuova 

vita, a nuova gioia, a nuova speranza. 

Oggi è, per eccellenza, il giorno della gioia, di quella gioia che deve caratterizzare le 

Ancelle della Visitazione. D quella gioia, che fa esclamare chiunque ci incontro: 

“Veramente il Signore è venuto tranoi”. 

 

 

MADRE  DELLA  VISITAZIONE 

 

12 – Maria rimase in casa di Elisabetta fino alla nascita di Giovanni Battista. Le due 

donne, così ricche di Spirito Santo e così profondamente inserire nella realtà del 

mistero della salvezza, passarono tre mesi di indicibile comunione spirituale: quali 

discorsi, quali confidente, quali comuni preghiere! Intanto Maria prestava le sue 

attenzioni e le sue cure, con amore crescente, ad Elisabetta sempre più prossima al 

parto. 

 

13 – Quando nacque Giovanni Battista, tra i prima, tra i primi, se non la prima, ad 

accoglierlo tra le proprie braccia, fu senz’altro Maria. Così il Battista cominciò la sua 

vita, così importante nella storia della redenzione, reclinato, vicino a Gesù sul petto 

della Madonna. 

 

14 – E quando Zaccaria sciolse il cantico del Benedictus, per Maria il segno datole 

dall’angelo si aprì in tutta la sua luce e la sua ricchezza di contenuto. Anche Zaccaria, 

proclamava la venuta della “salvezza potente”, quella che Maria portava ancora 

nascosta ma presente, nel suo seno. 

Il bambino, nato da Elisabetta, veniva presentato come il profeta dell’Altissimo, 

inviato a preparare le strade di colui che a Maria era stato annunziato e donato come 

Figlio di Davide, Salvatore, Re eterno, Gesù. 

 

15 – Così Maria vide fino in fondo, comprese, toccò con mano la verità della parola 

che le stata rivolta come Parola di Dio. 

Ormai aveva constatato quanto dov’era constatare. E aveva compiuto la sua prima 

missione di santificazione. Poteva dunque tornare a Nazaret per prepararsi, nel 

silenzio e nel raccoglimento, a fissare finalmente il suo sguardo materno su colui 

“molti profeti e giusti desiderarono vedere e non lo videro” per dirgli, lei sola insieme 

al Padre celeste: “Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato” (Mt.13,17: Sal.2,7). 

 

16 – Le Ancelle della Visitazione dal mistero, da cui prendono il nome, traggono 

indicazioni preziose per la loro spiritualità e la loro azione: 

 

a) Come Maria esse devono accettare,  accogliere e leggere fino in fondo le 

Parole del Signore e i segni dei tempi di Dio, che contengono verità e valori 



infinitamente più profondi e più ricchi di insegnamenti di quanto non appaia a 

prima vista. 

 

b) Come Maria esse devono portare in sé, vivo e palpitante, il Figlio di Dio; e, 

attraverso il Figlio di Dio, devono portare il dono dello Spirito Santo a coloro 

ai quali sono inviate 

 

c) Come Maria esse devono prestare il loro umile e generoso servizio a tutti i 

bisognosi di cure: sono infatti le discepole e le collaboratrici della prima 

infermiera dell’era cristiana. 

 

d) Come Maria esse devono quotidianamente magnificare il Signore per le 

meraviglie che ha operato in Maria, nella Chiesa, nel mondo e, con la 

vocazione cristiana e religiosa, nelle loro anime. 

Lo devono soprattutto magnificare con la loro opera in mezzo ai poveri e agli 

umili Signore ha scelto come i primi eredi del suo regno. 

 

Il nostro Padre 
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 Mie carissime sorelle 

 

  BUON NATALE! SANTO E LUMINOSA NATALE! 

La gioia e l’esultanza della venuta della venuta del Signore nel mondo, ricolmi i 

nostri cuori rendendoci, sull’esempio degli angeli del presepio “annunciatrici”, nel 

vasto e sempre presente mondo del dolore, della grande gioia: “Vi è nato il 

Salvatore”! La nostra unica grande speranza, l’unica grande speranza dell’umanità. 

Ci è offerta da Cristo una gioia infinita: sta a noi spalancargli le porte del cuore per 

accoglierla nella sua genuina realtà. 

GIOIA SEGNO DI LIBERAZIONE 

GIOIA SEGNO DI SALVEZZA 

GIOIA SEGNO DI SPERANZA 

 

I – GIOIA SEGNO DI LIBERAZIONE. Gesù è venuto tra noi “Verbo di Dio fatto 

Uomo” per ridonare agli uomini grandissimo suo dono della libertà profondamente 

minato dal peccato di origine. 

Tutta la storia della salvezza, ieri come oggi, non è che una supplica ardente 

dell’umanità rivolta a Dio, per essere liberata dalla sua schiavitù e l’intervento 

continuo di Dio che, attraverso un lento, faticoso cammino, dirige coloro che a lui 

guardano, verso una liberazione totale. 



Celebriamo quest’anno il Natale coinvolte, per un misterioso disegno di Dio, in un 

provvidenziale cammino di liberazione e sentiamo che, il procedere in questa via, pur 

piena di insicurezza ed oscurità, ci toglie man mano d’addosso qualcosa, rendendo il 

nostro passo più agile, il nostro sguardo più limpido, il nostro cuore più gioioso e 

pieno di speranza. 

Questo è segno certo che il natale di Cristo è in atto in ciascuna di noi e sta 

gradatamente operando alla nostra “totale liberazione”. 

 

- Liberazione dalle sicurezze umane: “beati i poveri di spirito, di questi è regno 

dei cieli” (Mt.5,3). 

 

- Liberazione dalla paura: “Io sono il tuo Signore che ti tengo per la destra e ti 

dico “non temere”. Io ti vengo in aiuto” (Is.41,13) 

 

- Liberazione dal passato, un passato che ha lacerato profondamente il nostro 

cuore. Ma . . . “Lui ci ha ferite e Lui ci guarirà” 

“Non ricordare più le cose passate, non pensate più alle cose antiche, ecco io 

faccio una cosa nuova. Il popolo che ho plasmato per me celebrerà le mie lodi” 

(Is.43,18-21). 

 

- Liberazione dall’angoscia: “Felicità perenne splenderà in coloro che confidano 

nel Signore” (Is.35,107). 

“Consolate, consolate il mio popolo e gritategli che è finita la sua schiavitù” 

(Is.40,1-2) 

 

- Liberazione dai tanti condizionamenti interni ed esterni, che possono 

accumularsi dentro di noi creando confusione, inautenticità, incoerenza. “Verrà 

il Signore e toglierà il giogo della nostra schiavitù. 

Con quale ardente supplica dobbiamo chiedere a Dio, nel suo natale “oggi” di 

ripristinare in noi questo suo altissimo dono. 

La libertà è la sola che ci mette nella condizione di fare delle scelte responsabili, 

orientate alla nostra salvezza oppure alla nostra perdizione eterna. Delle scelte che ci 

elevano fino a Dio o che ci degradono al di sotto degli esseri inferiori. 

La gioia immensa della salvezza sarà quindi il risultato della nostra volontà libera, 

come l’ammarezza profonda della lontananza da Dio sarà il risultato di un 

imprigionamento della libertà da noi volutamente scelto. 

Agire nella libertà e agire da “salvate”, da “liberate” in opposizione alle forze 

schiavizzanti che vi sono nell’uomo, quali: l’egoismo, l’orgoglio, l’odio, la vendetta, 

la violenza ecc.  

La libertà è la forza regolatrice della nostra vita. È assenza di costrizioni o vincoli, 

siano essi all’interno di noi o all’esterno. È padronanza, sano equilibrio di noi stesse, 

sia della nostra vita privata, che comunitaria e apostolica.   

Soprattutto la libertà, è il segno altissimo dell’immagine di Dio nell’uomo: 

“Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza” (Gn.1,26) 



“Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventasse Dio”. 

La grande dignità di essere state elevate all’altezza di “figlie di Dio”, di partecipare 

quindi della sovrana libertà di Dio e di essere nella possibilità di agire da figlie di 

Dio, nella Verità e nell’amore per cui ci sentiamo: 

- profondamente solidali tra noi e con tutti gli uomini. 

- Veretiere con noi stese e con il nostro prossimo, perché “solo la Verità ci 

renderà libere”. 

- Coerenti: siamo figlie di Dio, familiari di Dio, popolo santo, stirpe regale e 

profetica. 

Come ci sentiamo piccole difronte a questa grande dignità. 

Tutto questo è vero ed attuabile solo perché il Figlio di Dio si è incarnato. Ogni 

giorno, ogni momento, se sappiamo mantenerci nelle disposizioni dell’umile Vergine 

di Nazaret, Cristo nasce in noi, realizzando costantemente la sua opera di liberazione 

allora come Maria, nostra Madre, l’Ancelle della Visitazione, sarà portatrice di 

Cristo, della gioia salvezza, sarà il vero profeta che annuncerà che Cristo è venuto – 

che Cristo verrà alla fine dei tempi per parteciparci la sua gloria e donarci la gioia 

della sua visione beatifica per l’eternità. 

 

II – GIOIA DELLA SALVEZZA. Alla gioia della liberazione, si aggiunge la gioia 

della salvezza: “Vi annuncio una grande gioia, oggi nella città di Davide vi è nato un 

Salvatore che è Cristo Signore” (Lc.2,10). 

In quel profondo silenzio, in quella sconcertante povertà ed abiezione, ha inizio la 

storia della salvezza per ognuna di noi. “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto 

grazia su grazia” (Gv.1,16). 

- Dalla morte siamo passate alla vita. 

- Dalla tristezza alla gioia. 

- Dalle tenebre alla luce: “Lui è luce vera che illumina ogni uomo che viene in 

questo mondo” (Gv.1,9). 

Esclama S. Leone Magno: “Carissimi, il nostro Salvatore oggi è nato: rallegriamoci! 

Non c’è spazio per la tristezza nel giorno in cui nasce la vita, una vita che distrugge la 

paura della morte e dona la gioia delle promesse eterno 

Nessuna è escluso da questa felicità: la causa della gioia è comune a tutti perché il 

nostro Signore, vincitore del peccato e della morte non avendo trovato nessuno 

liberto dalla colpa, è venuto per la liberazione di tutti. 

Esulti il santo, perché si avvicina al premio; gioisca il peccatore, perché gli è offerto 

il perdono; riprenda coraggio il pagano perché chiamato alla vita”. 

 L’alleanza nuova che, voi ben ricordate, abbiamo inteso stringere col Signore 

all’inizio della nuova realtà in cui siamo venute a trovarci, significava e significa 

ancora oggi, “salvezza”. 

È vero che la salvezza dell’umanità ha avuto il suo inizi nell’incarnazione del Figlio 

di Dio duemila anni fa, ma altrettanto vero che ogni realtà che si attua nel tempo ed in 

particolare per noi, l’esperienza vissuta, può ritenersi un momento forte di 

“salvezza”, “Cristo infatti è di ieri di oggi di sempre” (Eb. 13,8). 

Ciò che stiamo vivendo quindi è “salvezza”.   



 Mie carissime sorelle, quanto è prezioso questo momento, tanto più prezioso in 

quanto il nostro essere ancora geme e soffre, non per sterile nostalgia o 

sentimentalismo, ma perché siamo creature umane, dotate di intelligenza, di volontà 

di amore. In questo dramma, che abbiamo cercato di vivere nella fede, le nostre 

facoltà sono passate e forse sono ancora sotto il crogiolo di una grande sofferenza: 

sofferenza redentiva e salvatrice, generatrice di gioia vera, autentica, la gioia della 

salvezza. 

Stiamo quindi vivendo con Cristo il mistero della salvezza, senza però ritenerci delle 

“arrivate”, c’è ancora per tutte, tanto cammino da fare e capiremo quello che ancora 

ci resta da fare, se sapremo contemplare con umile e semplice fede il nostro Salvatore 

nel presepio. Forse siamo un po’ attratte dalla poesia del presepio, col pericolo di 

lasciare da parte la realtà tremendamente dura il Figlio di Dio ha accettato con 

infinito amore e in piena conformità alla volontà del suo Divin Padre, per la nostra 

salvezza. 

Non ci sarà difficile, in un sincero confronto con la vita del Figlio di Dio e fratello 

nostro Gesù, riconoscere la nostra debolezza e fragilità, la nostra incostanza ed 

incoerenza e talvolta la nostra infedeltà. Quante il nostro spirito geme: “Me infelice, 

non faccio il bene che voglio ma il male che non voglio” (Rom.7,15). 

Ma Cristo è venuto per i malati, non per i sani. Per penetrare a fondo in questo 

mistero che salva, è indispensabile però accettare di essere macerate dall’umiltà. 

“Cristo si è annientato – exinanivit semetipsum”. Cristo ci salva da sempre. Lui solo 

ci salva. “Non ti salveranno i tuoi idoli, Israele”. 

E allora apriamoci a Lui, facciamo spazio alla sua opera di salvezza perché dice 

Agostino: “Colui che ti ha creato senza il tuo concorso non ti salverà senza la tua 

cooperazione”. 

Viviamo questo grande mistero di salvezza ogni momento, particolarmente in 

determinati comunitari e apostolici. 

Viviamo nell’atteggiamento di Maria, la prima salvata, la quale proprio per la grazia 

“Cristo” che portava in lei, ha sentito l’urgenza di portare la gioia della salvezza ai 

fratelli. 

 

III – GIOIA DELLA SPERANZA. Il nostro Natale, quest’anno lo possiamo ben 

definire il Natale della speranza. Un natale vissuto in una esperienza nuova. Penso 

che anche il vostro cuore sia penetrato da una profondissima gioia in questo natale. È 

la gioia dei “Poveri di Jahvè” di coloro cioè che più di ogni altra categoria di persone, 

attendono liberazione e salvezza. 

- Di coloro che non hanno nessuna sicurezza umana né per l’oggi né per il 

domani. 

- Di coloro che, vorrei dire, sono quasi forzati a riporre in Dio ogni loro 

speranza. 

- Di coloro che cercano di vivere l’ “oggi di Dio”, con intensità di fede e di 

amore, in un inserimente sempre più profondo ed attivo nel piano salvifico di 

Dio. 



È il nostro natale, mie carissime sorelle, il primo natale che celebriamo come Ancelle 

della Visitazione. 

Un natale che ci sentire tutte unite attorno al presepio in vera fraternità. Un Natale 

che sentiamo più vero, più autentico. 

Un natale che ci aiuta a togliere il rossore dal nostro volto, nella contemplazione di 

Lui povero, tra i più poveri. 

Spalanchiamo il nostro cuore ad accogliere l’infinita gioia di Cristo e viviamo ogni 

giorno il meraviglioso Natale della liberazione – della salvezza – della speranza. 

 

 

 

 

IL NATALE NEL PENSIERO DEI PAPI 

 

 “In mezzo a questa notte tenebrosa, risplende al fedele la luce dell’Astro di 

Betlemme che gli addita e illumina il cammino verso Colui dalla cui pienezza di 

grazia e di verità noi tutti abbiamo ricevuto; il cammino verso il Redentore, fattosi in 

questo mondo con la sua venuta, essenzialmente Principe di Pace, è Pace nostra. 

. . . La povertà del Signore e Creatore del mondo, da Lui liberamente voluta lo 

accompagnerà anche nella bottega di Nazaret e in tutto il tempo della sua vita 

pubblica, sta a significare quale padronanza e superiorità Egli avesse sulle cose 

materiali. 

Pio XII radiomessaggio 24 dic. 1943 

 

 

“Questo è il Natale: Gesù che ci redime, Gesù che ci dà la gloria, Gesù che ci dà la 

pace e questo è tutto. 

Vedendo Gesù onnipotente ed umile, infinito e povero, Verbo di Dio silenzioso, ogni 

uomo vede la salvezza di Dio, prende coraggio a riformare la sua vita, a rendere 

meritorio per sé e benefico per gli altri, i suoi simili, questo misterioso e 

provvidenziale tragitto che è la nostra umana esistenza”. 

 Papa Giovanni XXIII 

 

 

 “È nato il Salvatore! È nato il Messia, Cristo Signore! 

Il Vangelo lo dice. Il quadro si allarga su sconfinati orizzonti: il Salvatore, il Messia! 

Qui c’è l’epilogo di tutta una filosofia, quella dell’uomo che ha bisogno di essere 

salvato; quella dell’uomo che non è sufficiente a se stesso. Qui c’è il centro di tutta 

una storia, anzi della storia umana tutta quanta, che trova nel Cristo il suo senso e la 

sua dignità, la sua legge e la sua speranza. 

. . . Egli è venuto come il medico delle profonde malattie umana; e perciò la nostra 

infermità stessa, qualunque essa sia, anche quella peggiore che è il peccato, diventa 

titolo piuttosto che ostacolo, in questa visione di inondante misericordia, al soccorso 

del Salvatore Divino. “Dove abbandonò il peccato” esclama S. Paolo, “la grazia 



sovrabbondò” (Rom.5,20). Ed a rendere più comprensibile, quasi sensibile, questa 

economia di salvezza, il Signore fisserà lo sguardo sulle deficenze umane di prima 

evidenza, e a svelare le simpatie del suo immenso cuore per le nostre sofferenze, per 

le nostre imploranti desolazioni, farà eccheggiare nel mondo il suo inno divino, che è 

insieme il più umano che sia mai stato pronunciato: “Beati voi, poveri, perché il 

Regno di Dio è vostro! Beati voi, che avete fame, perché sarete saziati! Beati voi, che 

ora piangete, perché riderete! Beati voi, quando gli uomini vi odieranno . . . per causa 

di Figlio dell’Uomo . . . perché il vostro premio sarà grande nei cieli! (cfr. Lc.6,20-

23). 

Il Natale, più d’ogni altro giorno, sveglia la sensibilità umana. Non si tratta di una 

semplice eccitazione sentimentale, ma piuttosto di urgenza di carità ed un dovere di 

percepire i bisogni altrui e di soccorrerli come fossero nostri. 

Inoltre la venuta di Cristo tra noi, fa risaltare, come una scelta drammatica, la 

vocazione della nostra libertà nel gioco della nostra salvezza. Chiamati siamo 

responsabili della scelta con cui a noi lo applichiamo, o da noi lo respingiamo. Il 

dramma morale del mondo e delle anime si fa grandioso e tremendo”. 

Paolo VI 

 

 

 “Natale è la festa dell’uomo. Nasce l’Uomo. Uno dei miliardi di uomini che 

sono nati, nascono e nasceranno sulla terra. 

. . . Se noi celebriamo così solennemente la nascita di Gesù lo facciamo per 

testimoniare che ogni uomo è qualcuno, uno irrepetibile. Se le nostre statistiche 

umane, le catalogazioni umane, gli umani sistemi politici, economici e sociali, le 

semplici umane possibilità non riescono ad assicurare all’uomo che egli possa 

nascere, esistere ed operare come un unico ed irrepetibile, allora tutto ciò glielo 

assicura Iddio. Per Lui e di fronte a Lui, l’uomo è sempre e irrepetibile; qualcuno 

eternamente ideato ed eternamente prescelto; qualcuno e denominato con il proprio 

nome. Così come quel primo uomo, Adamo; e come quel nuovo Adamo, che nasce 

dalla Vergine Maria nella grotta di Betlemme: “lo chiamerai Gesù” (Lc.1,31). 

Questo messaggio è indirizzato ad ogni uomo proprio in quanto uomo, alla sua 

umanità. È infatti l’umanità che viene elevata nella nascita terrestre di Dio. L’umanità 

“la natura” umana, è assunta nell’unità della divina persona del Figlio; nell’unità 

dell’Eterno Verbo, in cui Dio esprime eternamente se stesso; questa divinità Dio La 

esprime in Dio: Dio vero in Dio vero: Il Padre nel Figlio e ambedue nello Spirito 

Santo. Nella solennità odierna ci innalziamo anche verso il mistero inscrutabile di 

questa nascita divina. 

. . . La nascita del Verbo Incarnato è l’inizio di una nuova forza dell’umanità stessa; 

la forza aperta ad ogni uomo, secondo le parole di S. Giovanni: “ha dato il potere di 

diventare figlie di Dio” (Gv.112). 

Giovanni Paolo II Radiomessaggio natalizio 1978 
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 Nella gioia del Natale noi dobbiamo fare spazio anche ad una riflessione 

perché la gioia non resti vuota ma diventi quel momento particolare che ci spinge al 

desiderio, all’azione di voler conoscere meglio questo mistero del natale. 

Riflettiamo su quanto dice l’Apostolo Giovanni nella lettura che abbiamo ascolto. 

Noi dobbiamo veramente credere che finalmente la salvezza, non è venuta in un 

modo astratto ma reale, di una realtà di Dio che si fa presente in noi e in mezzo a noi. 

Vogliamo noi oggi questa gioia cantarla in una rinnovata fede in questa realtà, in una 

rinnovata fede che ci scuota come è stato scosso Giovanni il Battista, l’uomo in attesa 

finalmente consce il Cristo e lo proclama a tutti dicendo: Lui è nato la luce vera. 

Noi dobbiamo avere questa forza di testimoniare la presenza di Cristo, in noi e in 

mezzo a noi. Testimonianza non è parola, testimonianza prima di tutto è vita. Le 

parole non servono se non c’è una vita di coerenza. 

. . . Noi in questo momento in cui stiamo celebrando l’Eucaristia, non stiamo 

compiendo un rito devozionale ma ci stiamo immergendo nell’opera redentiva, 

rinnovatrice del Cristo che ritorna presente con la sua opera di salvezza. Lui pure 

nell’apparenza del pane e del vino pur negli elementi così comuni e piccoli, Lui si fa 

cibo e bevanda per noi, per trasformarci in Lui, per farci partecipare della sua 

divinità. Ecco la realtà nuova che ci predica il Natale. Le piccole mete, le piccole luci 

che ci attraggono ci deluderanno, il Cristo non ci delude, il Cristo ci realizza in pieno. 

. . . Non ci vogliono compromessi davanti a Dio, non c’è compromesso che tenga, 

anchese viene dalle persone più care che ci hanno dato la vita terrena. Non c’è 

compromesso nemmeno tra fratelli e sorelle. Dio e Dio. Quando si fa una scelta si fa 

una scelta autentica; vera e anche noi dobbiamo far crollare ogni ragione, perché non 

c’è ragione che possa essere superiore alla testimonianza che siamo chiamati a dare. 

Non c’è nessun motivo che possa dirci: rallenta la tua vita, cerca di non esagerare. 

Vediamo oggi anche nelle nostre file, come alcuni sono accusati di integrismo, come 

se il Cristo si potesse assumere soltanto in parte. 

Essere cristiano integro, per cui non esiste azione che non sia penetrata dall’amore; 

non c’è pensiero dove l’amore di Dio non mi dà la spinta vera, autentica. 

. . . Alla lapidazione di Stefano era presente Saulo, che diventerà Paolo, da Ebreo 

accanito contro i cristiani diventa un apostolo generoso. E il piccolo seme, che è 

stato? Senz’altro è stata l’opera, la vita di Stefano. 

Carissime, non dobbiamo guardare noi a quello che riusciamo a realizzare, se siamo 

testimoni del Cristo, sarà Lui nascere il seme quando crede, se noi ci proponiamo di 

voler federe crescere qualche cosa, allora subentra l’orgoglio umano che non ha 

niente a che fare la testimonianza cristiana. Dobbiamo essere tutte ed esclusivamente 

di Dio nei pensieri, nelle azioni e nella nostra vita quotidiana. Ogni altro ideale ci 

taglia le ali e ci fa correre il rischio di appannare la nostra scelte autentica. 

P. Francesco M. Del Grosso-Vicario Generale 

  

 

 

 

 



IN FAMIGLIA 

 

 Ho il piacere di comunicarvi che in questo mese, seguendo il consiglio del 

nostro Padre, ho scritto l’intera comunità all’unione Missionaria del Clero. 

Consapevoli di essere Chiesa e di vivere in stretta comunione con tutti coloro che 

sono chiamati, per vocazione all’annuncio del Messaggio che salva, abbiamo il 

dovere di essere solidali anzittutto tra noi e poi tutti coloro che hanno questo 

specifico mandato da Dio. Abbiamo inoltre fatto l’abbonamento al Mondo e 

Missione, rivista edita da tale organizzazione, che ci potrà illuminare e 

responsabilizzare anche nei confronti di coloro che vivono in altre terre, in situazioni 

molto spesso di grande disagio e sofferenza. 

 

 Il giorno di Natale siamo state all’Ospedale di Assisi per animare con qualche 

canto la Santa Messa, nell’interno di aiutare a sentire il Natale e ai malati e a coloro 

che curano gli ammalati. 

Siamo poi passate a portare gli auguri a tutti i degenti molti dei quali erano 

visibilmente commossi. 

 

 Nei giorni 27-30, abbiamo avuto ospiti a S. Tecla, un gruppo di cinquanta 

giovani, appartenenti al movimento C.L. 

Quando si vede un vero impegno e fermento cristiano, particolarmente nella 

gioventù, il cuore si apre alla speranza. 

 

 Ho ricevuto, poco prima di Natale questa lettera che ho piacere di mettere a 

conoscenza di tutte. Penso che possa essere di incoraggiamento: 

  Rev. Madre 

  È ricoverata a Roma, nel Castello Medico alla Magliana Vecchia mia moglie 

Maria di Nicola, per cure di una forma di sclerosi laterale sinistra amiotropica. 

 Anche se non ho l’onore di conoscere lei personalmente, mi consenta di 

esprimere a lei la mia gratitudine per l’assistenza che le “Ancelle della Visitazione” 

danno alla mia diletta consorte in questo doloroso frangente. 

Nel presente grave momento (nel quale l’assistenza generale mostra crepe 

disgregatorie) l’esempio delle “Ancelle della Visitazione” è un segno di quella carità 

senza la quale ogni altro dono “diventa un rame risonante e uno squillante cembalo” 

come dice S. Paolo nella prima lettera ai Corinzi. 

Molto spero dalla encomiabile assistenza e ringrazio fin d’ora che,nella  presente dura 

contingenza, mi venga anche un segno di bontà come emblema di solidarietà umana. 

Voglia accogliere, la presente mia lettera come attestazione riconoscente verso 

l’ordine da lei diretto. 

Dott. Vito Zerilli 
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 Il Santo Padre, ha ufficialmente manifestato la sua decisione di recarsi, verso la 

fine di questo mese, in Messico, per partecipare alla III Assemblea Generale 

dell’Episcopato Latino-Americano, che avrà a Puebla de Los Angeles. 

Prima si recherà, pellegrino, al santuario della Madonna di Guadalupe, per implorare 

dalla Madre di Dio e Madre nostra, grazia, forza e luce reggere la Chiesa di Dio. 

Il tema del Congresso è il seguente: “L’EVANGELIZZAZIONE NEL PRESENTE E 

NEL FUTURO DELL’AMERICA LATINA”.  

 

 È stato indetto dall’ONU, per il 1979, l’anno internazionale del Fanciullo, 

nell’interno di promuovere l’attuazione “della carta dei diritti del Fanciullo”, 

sensibilizzando particolarmente gli adulti sulla grave situazione in cui vivono circa 

300 milioni di bambini: denutrizione, insufficiente educazione, sfruttamento, 

emarginazione, conseguenze belliche. 

 

 

 

PASTORALE  OSPEDALIERA 

 

 L’Ospedale è la comunità ecclesiale nella quale siamo chiamate ad operare 

apostolicamente. La comunità nella quale siamo chiamate ad essere una presenza 

viva di Cristo, una emanazione cioè della sua grazia salvatrice. Una presenza che 

porta luce, pace e consolazione. 

È in questa comunità che con delicatezza e prudenza dobbiamo essere “annuncio” del 

messaggio di salvezza. Il modo, le circostanze, il momento ci saranno mostrati dallo 

Spirito del Signore, il quale opera costantemente alla nostra salvezza e quella dei 

fratelli. 

L’Ospedale è inoltre il luogo in cui incontriamo Cristo. Cristo che ci mostra le sue 

ferite, la sua angoscia, la sua impotenza, la sua solitudine. Quale onore e quale dono 

ci è offerto di portava soccoso, sollievo, amore a Cristo stesso. 

 Per l’utilità di tutte sralcio alcuni brani da “Religiose Ospedaliere” articolo di 

Italo Monticelli. 

 

 “Ogni servizio reso all’uomo nella visione cristiana, reclama da parte di chi lo 

compie il calore della carità di Cristo, presente nella Chiesa. 

Se il servizio poi è reso all’uomo ammalato allora questo amore divino di deve fare 

nella stessa Chiesa più attento e più impegnativo.  

 Nell’ambito ospedaliero bisogna presentarsi più con  i fatti che con le parole. 

Noi sappiamo che la vera parola che trasforma il mondo è quella che viene tradotta 

nella vita quotidiana della comunità ecclesiale e dei singoli cristiani, divenendo così 

l’annuncio concreto, per tutti gli uomini del mondo; quando la gente si converte, non 

si converte per le belle parole e per in dotti ragionamenti che facciamo, ma solo 

perché ha incontrato una persona che “ci crede” sul serio o perché è arrivata a 

contatto con una comunità nella quale veramente la presenza di Dio. Poi verrà il 

resto. 



Questa testimonianza viva presuppone una vita esemplare che traduca nelle situazioni 

concrete l’Eterna verità del Vangelo, una vita cristiana che nell’impegno quotidiano 

porti a contatto con le cose, le persone del mondo, la presenza salvatrice di Cristo, 

una dedizione alla solidarietà ed allo sviluppo umano e morale di tutti gli uomini. È la 

testimonianza di tutta la nostra vita, che deve essere coerente con il Vangelo di 

Cristo, che insegna la misericordia, la bontà la sopportazione, la gioia, il perdono, il 

rispetto per l’uomo. 

 Il male c’è in noi ne siamo vittime, attori e complici. Eppure noi siamo 

chiamati ad affermare che il bene vince il male, che la vita vince la morte, che 

l’amore è più forte dell’odio, che la comunione è più forte della divisione. E noi 

possiamo realizzare questo in forza della risurrezione di Cristo. Noi possiamo 

trasfigurazione in Cristo tutta la nostra esistenza. E questa esistenza trasfigurata 

invaderà tutto lo spazio in cui viviamo. Infatti in noi la potenza della risurrezione di 

Cristo forma l’uomo nuovo capace di illuminare la storia, la società, il mondo. 

La nostra presenza in ospedale, accanto all’uomo ammalato, angosciato, illuminati e 

presi dalla resurrezione di Cristo, possiamo parlare a questo uomo e portare a lui la 

presenza cristiana. 

Potremo dire una parola di incoraggiamento a questo uomo sfiduciato, calmare le sue 

angosce, avere una parola che sostenga il suo momento drammatico, fargli toccare 

con mano che esiste ancora l’amore di Cristo. 

 Talvolta ci sentiamo sfiduciati nei nostri ospedali perché siamo “pochi” o 

perché siamo poco “incisivi”. Ricordiamo che il Vangelo parla sempre di “piccolo 

gregge” di sale, di lievito, di seme ecc. cioè di piccole cose che hanno una funzione 

trasformatrice. Newman ha sottolineato in modo mirabile la forza di questa 

minoranza apparentemente debole “Non sono i giganti il più . . . Mosè era solo, Elia 

era solo, soli erano Davide, Paolo, Atanasio, Leone. La grazia opera sempre per 

mezzo di pochi. La visione acuta, la convinzione ardente, la risoluzione indomita dei 

pochi, il sangue dei martiri, la preghiera del santo, l’azione eroica, la crisi passeggere, 

l’energia concentrata di una parola o di uno sguardo, questi sono gli strumenti del 

cielo. Non temere piccolo gregge, perché è potente Colui che si trova in mezzo a te e 

farà per te meraviglie”.   

 

 

 

 

ETICA PROFESSIONALE 

 

IL SALUTO 

 È buona norma salutare il più possibile tutte le persone che si conoscono o con 

le quali si abbia rapporti di particolare relazione. Un saluto completo consiste in un 

rapido e spontaneo atteggiare ed il viso allo scopo appunto di salutare in successivi 

piccoli gesti intermedi che culminano nella stretta di mano accompagnata da parole di 

circostanza o di affetto a seconda dei cosi. 



Anche nel saluto vi sono delle regole da rispettare: deve salutare per prima il più 

giovane rispetto al più vecchio, il meno autorevole rispetto al più autorevole, a parità 

di condizione il più cordiale prenderà l’iniziativa. L’uomo saluta sempre per primo la 

donna salvo nel caso in cui si tratti di persona molto autorevole, allora spetta alla 

donna, rivolgersi per prima. 

La persona che saluta, tiene le braccia aderenti alla figura, i piedi uniti, il portamento 

eretto, il viso ben rivolto verso colui che vuole salutare con un sorriso o con un cenno 

del capo tende con garbo la mano. Solitamente chi saluta per primo aspetta che sia 

l’altro a tendere per primo la mano. 

Tralasciare di salutare un ecclesiastico è indice di mancata educazione, lo stesso 

dicasi per le persone conoscenti che si incontrano. La stretta di mano tra due persona 

che si incontrano deve essere moderata e breve e nello stesso tempo convinta. 

Quando si deve salutare una persona è bene farlo alzandosi in piedi se ci si trova se-

uti; Il saluto poi non deve mai spingere in esclamazioni estatiche accompagnate 

magari da gesticolazioni che sono indice di dubbia educazione. 

Per accomiatarsi si usano le stesse regole di saluto di quando ci si incontra, bisogna 

attendere sempre che sia la persona più anziana o più ragguardevole a tendere la 

mano e a pronunciare le parole commiato a cui si risponde nei limiti sempre della 

stessa cortesia. 

Anche il commiato, come del resto l’incontro non deve essere brusco e nemmeno 

abbandonarsi in estenuanti effusioni. 

Queste note di buona educazione possono successivamente venire adattate dal buon 

gusto della singola persona, ciò che invece è molto importante è mantenere nella 

propria persona un atteggiamento di contegno ordinato, tranquillo e disinvolto che 

ispiri gradimento nelle persone che si incontrano. 

Vi sono poi regole specifiche a seconda degli ambienti sociali: 

a) Nei luoghi pubblici come, stazione, aeroporto, tram, ecc., side deve saper 

intuire se il saluto particolareggiato può intralciare i programmi della persona 

che incontriamo. 

b) In Chiesa e nei luoghi di culto si saluta con un cenno del capo. 

c) Nelle biblioteche e nei musei così come negli uffici pubblici,saluti brevi pe 

evitare di disturbare le occupazioni delle altre persone presenti. 

Un nota molto importante è ricordare sempre di presentare alle persone con cui 

intratteniamo, le persone che eventualmente ci accompagnano. 
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Carissime sorelle, concludiamo questo nostro nella Epifania del Signore, chiedendo a 

Lui, piccolo onnipotente Bambino, che ci mostri come in una meravigliosa 

“EPIFANIA” la Sua BONTÀ. Abbiamo tutti bisogno di sentire sopra di noi la soavità 

di questa virtù, capace di trasformare anche i cuori più duri e di far sentire la presenza 

del Signore anche a coloro che “non accettano il VERBO in casa proprio”. 



Ricordo una frase incisiva di Don G. Alberione di v.m., che può essere un vero 

programma di vita per ognuna e può costituire in particolare il nostro impegno vitale 

costante, per l’anno 1979: VIVERE LA BONTÀ. 

Auguri, mie carissime, sia questo un anno di pace e di serena letizia nel Signore. 

Sia un cammino di speranza incontro al Signore che sempre viene verso di noi. 

Segni un impegno responsabile per realizzare fedelmente il piano di salvezza che Dio 

ha sopra la nostra piccola Comunità. 

    


